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Letture: 2 Timoteo, 2, 8-13; Luca 24, 13-35
Arturo era da molti conosciuto come “il poeta”.  Lui stesso amava definirsi così, quasi la sua identità facesse un tutt’uno con la poesia. Da qui non solo la popolarità ma la grande simpatia di cui godeva tra le persone che lo avvicinavano. 
E tale accoglienza può sorprendere perché non di buona salute gode la poesia nella società d’oggi. Per molta gente è sinonimo di fantasia, di sogno, diletto dello spirito, divagazione inconcludente rispetto agli impegni seri della vita, ma, soprattutto, è contrasto con quella logica dell’utile e dell’immediato che sembra strutturare il concetto stesso di verità.
Ma rimane il fatto che in ogni epoca ed ogni cultura la poesia riaffiora e si afferma come un’irrinunciabile espressione della nostra umanità. Una resilienza che dovrebbe far pensare. Forse perché la poesia non è solo componimento letterario, ma lenta e inarrestabile rivoluzione della meraviglia, quella che mette in comunicazione con le profondità della vita, quella che fa allungare le braccia verso il mondo intero, quella che fa spalancare gli occhi anche quando infittisce l’oscurità, quella che ricarica d’aria i polmoni quando il respiro si fa corto, quella che riattiva i battiti del cuore quand’è smarrito, quella che mette in contatto non solo col visibile ma con l’invisibile. Non è qualcosa di superfluo la poesia, ma un bene di prima necessità. Come il pane. 
Pablo Neruda, nel ricevere il premio Nobel della letteratura, parla proprio della poesia come di un pane, una poesia che è pane: “Ho spesso affermato che il miglior poeta è l’uomo che ci dà il pane quotidiano: il fornaio dietro casa, che non si crede dio. Egli svolge il suo maestoso e umile lavoro di impastare, infornare, dorare e consegnare il pane quotidiano come un dovere comunitario”. Così il poeta quando consegna al mondo i frutti del suo lavoro: pane, verità e sogni. I sogni, importanti quanto il pane e la verità.
Il fornaio dietro casa, l’uomo comune, colui che si è fatto semplice nel cuore per attingere all’essenziale, colui che si è fatto umile per aprirsi al mistero della vita e lì incontrare il mistero stesso di Dio che alla vita dà sapore proprio come il fornaio dà sapore alla mensa d’ogni uomo. Arturo era questa persona semplice e non solo per origine sociale e storia personale, ma per quella semplificazione della mente e del cuore che danno origine alla vera saggezza. 
È per questo che si faceva capire dalla gente d’ogni appartenenza sociale e d’ogni livello culturale: non solo per la lingua dialettale utilizzata nelle sue poesie, ma per il cuore che da esse traspariva, vibrante di passione per la vita che fiorisce,  per l’amore avvertito come un prodigio, per la nobiltà del lavoro troppo misconosciuta e calpestata (questa sua attenzione lo portò a ricoprire la carica di presidente della Commissione diocesana per i problemi sociali e del lavoro), per tutto ciò che era piccolo e povero ma anche schietto ed autentico, e per ogni sofferenza colta come invito alla condivisione e all’offerta di aiuto. 
Una poesia che profumava tanto di pane quanto di cedro come il legno delle panche e del tavolaccio di Emmaus là dove due sconfortati pellegrini avevano riconosciuto il Risorto proprio allo spezzar del pane, e questo perché, lungo, la via la Parola aveva purificato il loro cuore appesantito dalla delusione e avvelenato dal rammarico (“Non ci ardeva il cuore nel petto quando lungo la via ci parlava e ci spiegava le Scritture?”). 
La poesia e la persona di Arturo anche questo suscitavano in alcuni: la percezione della vicinanza di Dio, come pure il bisogno d’una fraternità salvata dagli egoismi, d’una società finalmente protesa alla giustizia, e il desiderio d’una umanità conviviale con ogni viandante che si incontra lungo la strada. È anche profeta, un vero poeta.
La poesia, dunque, come missione, efficace prolungamento di quell’altra, portata avanti da Arturo con altrettanta passione: l’educazione dei giovani. Aveva incontrato don Bosco quando era operario alla Mondadori (costretto al lavoro giovanissimo, a causa dell’infermità del padre) e per lui aveva provato un moto spontaneo di simpatia per quell’essersi industriato ad imparare tanti mestieri da trasmettere ai suoi poveri ragazzi; solidarietà di classe, si potrebbe dire, tramutatasi poi in consonanza spirituale fino al punto da rinunciare, già adulto (a 33 anni), alla professione per abbracciare la vita consacrata nella famiglia salesiana. Avrebbe celebrato tra qualche mese il cinquantesimo anniversario di vita salesiana.
Missione educativa. Anche un ragazzo sa di pane (“Signore, c’è qui un ragazzo che ha cinque pani e due pesci”), sa di pane perché sta crescendo come pasta che lievita e sta assorbendo il fuoco d’un amore che lo fa maturare; eccolo offrirsi come promessa di vita, nutrimento di vita, moltiplicazione di vita; eccolo portare gioia e speranza alle mense delle nostre case. 
Prodigio il pane, prodigio il giovane e prodigio la poesia che celebra l’uno e l’altro, entrambi presenti là dove anche Dio si trova per benedire quel pane e moltiplicare la vita in quell’umanità. E Arturo si è speso con generosità nel lavoro educativo non solo all’interno del San Zeno ma anche sul territorio, in particolare presso la Comunità dei giovani per il ricupero e la prevenzione dei ragazzi a rischio. E dove non poteva arrivare personalmente lo faceva a distanza, ad esempio devolvendo il ricavato delle sue pubblicazioni a favore dei ragazzi poveri delle missioni.
Non è poesia l’immagine dell’educatore Arturo faticosamente appoggiato al davanzale d’una finestra della sua stanza, in uno degli ultimi giorni della sua vita, per contemplare il cortile dei ragazzi e l’edificio della sua scuola? Un nostalgico addio o una promessa di perpetua presenza? Perché ciò che rompe le relazioni vitali non è la morte ma sempre e solo la mancanza di amore. Chi ama, ama per sempre perché è in Dio e Dio non conosce le barriere né del tempo né dello spazio, ma solo quelle di un cuore ostinato. 
Di Arturo celebriamo la vita da noi ben conosciuta e a noi tanto cara, ma celebriamo anche la morte. E questo non lo possiamo fare con parole di filosofia (toccano la mente ma qui la mente si smarrisce) ma solo con parole di poesia (toccano il cuore e qui il cuore si ritrova). Per dirla, questa sua morte, chiediamo aiuto a Clemente Rebora.
Speravo in me stesso, ma il nulla mi afferra.
Speravo nel tempo: ma passa, trapassa;
in cosa creata: non basta, e ci lascia.
Speravo nel ben che verrà, sulla terra;
ma tutto finisce, travolto, in ambascia.

“Speravo” proprio come dicevano i due di Emmaus (“Noi speravamo che fosse lui …”). Ha fatto fatica anche Arturo a lasciare le speranze terrene per aprirsi ad una speranza ben più grande, ha fatto fatica a lasciare il ricco patrimonio umano, frutto delle sue tante passioni, fatica ad operare progressivi distacchi da persone, da situazioni, da ricordi e da sogni ancora possibili; ma poco a poco questa strettoia si è divaricata preparandolo al grande incontro attraverso l’ultimo inevitabile passaggio: quello della morte. Così prosegue Rebora: 

E d'un dì mi accorsi: c'era Uno in Croce:
si struggeva a guardarmi in un'offerta
soave: solo mi voleva bene;
più tardi intesi la sua parola interna:
tu m'aprirai la porta del tuo cuore
e a tu per tu noi ceneremo insieme. (Speranza)
Quando la croce diventa Qualcuno, allora al naturale sconforto succede la speranza che predispone al riconoscimento e all’incontro: cenare a tu per tu col Signore, spartire il pane: il suo spezzato per noi, il nostro spezzato per Lui; un frammento, il nostro, di quelle dodici ceste di avanzi sulle rive del lago, da Lui ancora una volta accolto perché non vada perduto, anzi da Lui moltiplicato per la fame di molti. Anche la morte, allora, diventa una pasqua: da celebrare.  
“Quindi si alzarono e tornarono a Gerusalemme (…) e raccontarono come lo avevano riconosciuto nello spezzare il pane”. Così noi, quando ci leveremo da tavola al termine di questa eucaristia, ce ne potremo tornare alla Gerusalemme delle nostre case con un po’ di gioia nel cuore pur mescolata al rimpianto, una gioia che è frutto di una speranza certa ed è sorgente d’una forza nuova perché abbiamo celebrato la vita e la morte di un fratello mescolate alla vita e alla morte del Signore; un pane che si mescola all’altro e diventa un unico pane per la nostra vita. 

Ma anche la nostra vita abbiamo celebrato perché abitata da Cristo e perché, d’ora in poi, ancor più legata a quella di Arturo. Egli sarà presente fra noi, e non solo per il lascito delle sue poesie (che di lui parlano e di noi parlano perché svelano la sua e la nostra umanità) ma anche perché non smetterà di cantare (da poeta e da educatore) la vita dei nostri ragazzi aiutandoli a crescere, e lo farà con la passione del suo cuore, ormai all’unisono col cuore stesso di Dio. La sua missione continua, in aiuto alla nostra.

Don Gianantonio Bonato
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